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Provincia di Brescia: terreno di conquista del business
speculativo delle finte “fonti rinnovabili”

Proliferano le centrali a “biomasse”
Di seguito una breve rassegna stampa che da conto di quanto sta succedendo, dell’inadeguatezza
della legislazione e del ruolo delle istituzioni e delle legittime proteste della popolazione

“Bresciaoggi” 29 Settembre 2011

AMBIENTE. In Provincia si discute sull'autorizzazione a Cologne, Coccaglio, Carpenedolo e
Rezzato
Rifiuti, quattro nuovi impianti al vaglio della Commissione
Due sono destinati a produrre energia dall'organico altrettanti invece puntano all'attività di
recupero La risposta dovrà arrivare entro 180 giorni

Cologne, Coccaglio, Carpenedolo e Rezzato: quattro Comuni per altrettanti impianti di recupero e
smaltimento di rifiuti solidi urbani. La richiesta di autorizzazione è stata inviata nelle scorse
settimane alla Provincia di Brescia da una serie di società. In particolare si tratta di Renergia
(Cologne), Linea Ambiente (Coccaglio), Garda Uno (Carpenedolo) e Castella srl (Rezzato).
LA SITUAZIONE è stata discussa nella riunione della seconda commissione consiliare (Tutela
dell'Ambiente e Ecologia) a Palazzo Broletto. Un passaggio in più per un argomento così
importante visto che l'autorizzazione o meno di un impianto di smaltimento rifiuti, in genere, viene
decisa dagli uffici provinciali preposti senza dover passare in commissione. A mettere la questione
nell'ordine del giorno sono stati alcuni consiglieri provinciali desiderosi di «capire meglio» alcune
dinamiche. La Provincia poi - in questo caso ente incaricato di rilasciare le autorizzazioni - dovrà
dare una risposta entro 180 giorni.
GLI IMPIANTI in questione non hanno tutti le stesse caratteristiche. Un paio - a Carpenedolo
e a Cologne - sono destinati alla produzione di energia; partendo dai rifiuti urbani organici
come materia prima si procederà, attraverso un digestore, alla trasformazione in biomasse e
quindi in energia.

“Corriere della sera” 22 ottobre 2011

CAPRIANO DEL COLLE

Centrale a oli vegetali, ritirato il progetto
Esultano il comitato, l'amministrazione, il parco Monte Netto e i
viticoltori da sempre contrari

La centrale ad oli vegetali che la Sei voleva realizzare a Capriano del Colle bruciando olio di
colza, palma e girasole non si farà più. Lo ha comunicato l'assessore all'Ambiente Leonida
Tedoldi al locale comitato Salute e Ambiente e ai cittadini. Il merito è del sindaco Claudio
Lamberti, che ha contrastato in modo durissimo il progetto, disposto anche ad una
battaglia legale al Tar che avrebbe rimandato alle calende greche l'eventuale inizio dei
lavori. A dimostrazione di quanto contino le scelte di un'amministrazione comunale nel
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campo della difesa del territorio. Brevissima la storia della centrale piovuta in comune a
maggio, all'indomani del cambio della guardia in comune (anche se la società aveva già
preso contatti con il precedente sindaco Alberto Lussignoli che ha passato la mano a
Claudio Lamberti).
Subito si è formato il comitato Salute e ambiente che ha raccolto centinaia di firme e
l'amministrazione ha prodotto documentazione per sostenere l'insostenibilità del progetto,
mentre la Provincia ha temporeggiato nell'attesa di ulteriore documentazione. Insomma,
un muro di contrarietà talmente ben realizzato sa spingere la Sei a rinunciare al progetto,
magari per scegliere qualche paese più mansueto. Il problema è che a Capriano del Colle,
tra problema traffico (oltre 40mila veicoli giorno tra sp 19 e si IX), quello delle emissioni
della fornace Danesi, quello della discarica di Cesio sul Monte Netto, non poteva prestare il
fianco ad un'altra coltellata all'ambiente e alla salute.
Il progetto prevedeva la realizzazione di quattro impianti non cogenerati con
potenza complessiva di 3,6 Megawatt. Ogni motore avrebbe dovuto bruciare 112 chili di
combustibile l'ora (olio di colza, soia, palma, girasole) 21 tonnellate al giorno. Le emissioni
sarebbero state di 13mila metri cubi l'ora. E anche se sono previsti impianti per
l'abbattimento fumi sarebbero usciti in atmosfera ossidi di carbonio (CO), polveri sottili
(pm10) e ossidi d'azoto (No2). C'era poi il problema tutt'altro che secondario
dell'approvvigionamento di olio, che sarebbe arrivato da paesi extra ue, quindi con costi
anche in termini di inquinamento.

Pietro  Gorlani

“Giornale di Brescia”
22 ottobre 2011
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Ancora aperta invece la vicenda del gassificatore di polline di Bedizzole


